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In questa informativa ...

Direttore Responsabile Giovanni Bort

Il quadro normativo relativo al mondo degli enti non commerciali è giunto ad un punto di svolta molto importante: co-
me noto, infatti, il Codice del Terzo Settore (D.Lgs. 3 luglio 2017, n. 117) è divenuto pienamente operativo anche in rife-
rimento alle disposizioni fiscali del Titolo X a partire dal 1° gennaio 2026. Le disposizioni del Codice, chiaramente, so-
no applicabili solamente agli enti iscritti al RUNTS (Registro Unico Nazionale del Terzo Settore). Il panorama degli enti 
non commerciali, tuttavia, è ancora molto articolato e, tra questi, non tutte le associazioni hanno deciso di iscriversi al 
RUNTS. Appare, dunque, opportuno analizzare quale sia il regime fiscale applicabile a tali soggetti.

Cenni generali

Secondo i dati ISTAT aggiornati al 31 dicembre 2023[1], in Italia erano presenti 368.367 enti non profit, mentre, dal 
sito del RUNTS si può verificare che, al 22 dicembre 2025, erano iscritti 140.099 enti del terzo settore: nonostan-
te il significativo lasso temporale tra le due rilevazioni, appare chiaro che vi sia una significativa compagine di enti 
non commerciali che stanno fuori dalla disciplina del Codice del Terzo Settore. 

Il Codice del Terzo Settore, anche in relazione alle disposizioni di carattere tributario, è applicabile esclusi-
vamente agli enti che acquisiscono tale qualifica e, a partire dal periodo d’imposta 2026, le disposizioni fi-
scali del Titolo X del Codice del Terzo Settore (artt. 79-89 D.Lgs. n. 117/2017) si applicheranno esclusivamen-
te agli enti iscritti al RUNTS.

Le associazioni che non procedono all’iscrizione continueranno a essere soggette al regime ordinario degli enti 
non commerciali previsto dal TUIR, dalla normativa IVA e dalle imposte indirette, senza possibilità di accedere alle 
nuove agevolazioni fiscali riservate agli ETS. 
È importante sottolineare che l’iscrizione al RUNTS ha effetto costitutivo: solo a seguito dell’iscrizione l’ente acqui-
sisce la qualifica di ETS e può beneficiare delle relative agevolazioni fiscali e amministrative. Fino a tale momento, 
anche se l’associazione persegue finalità di interesse generale, resta soggetta al regime ordinario.

Iscrizione al RUNTS

Acquisizione qualifi ca di ETS

Agevolazioni fi scali e 
amministrative specifi che per ETS

Eff etto costitutivo

[1]	 https://www.istat.it/wp-content/uploads/2025/10/REPORT-NON-PROFIT-2023.pdf
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Il Legislatore italiano, fin dalla legge delega per la riforma del terzo settore ha inteso escludere determina-
ti soggetti dal novero degli Enti del Terzo Settore che, dunque, non soggiacciono alla disciplina del relativo 
Codice (si rammentano: le formazioni e le associazioni politiche, i sindacati, le associazioni professionali 
e di rappresentanza di categorie economiche); per gli altri, invece, ha lasciato la libertà di decidere se chie-
dere l’iscrizione al RUNTS e, dunque, acquistare la qualifica di ente del terzo settore o se restare al di fuori da 
tale ambito. 

Sebbene l’acquisizione della qualifica di ente del terzo settore comporti significativi vantaggi di natura fi-
scale (ma anche, e forse, soprattutto, in merito alla possibilità di accedere a contributi pubblici), sono sicu-
ramente molteplici i soggetti che non entrano nel mondo del terzo settore la cui maggioranza, ragionevol-
mente, è formata da enti sportivi dilettantistici che, ad oggi, sono gli unici che potranno continuare a fru-
ire dei benefici garantiti dalla L. 16 dicembre 1991, n. 398. 

Per gli altri enti, in particolare le associazioni (oggetto del presente contributo) che non risultano iscritte al RUNTS, 
anche se perseguono finalità di interesse generale (così come definite dal Codice del Terzo Settore), restano sogget-
te al regime fiscale previsto per gli enti non commerciali dal Testo Unico delle Imposte sui Redditi (TUIR) di cui al 
D.P.R. 22 dicembre 1986, n. 917, nonché dalla normativa IVA (D.P.R. 26 ottobre 1972, n. 633) e, più in generale, sulle im-
poste indirette (registro, bollo, ecc.) e tributi locali.

Imposte dirette

Le associazioni non iscritte al RUNTS, in assenza di altre qualifiche, sono considerate enti non commerciali ai sen-
si dell’art. 73, c. 1, lett. c), D.P.R. n. 917/1986.

La norma prevede che tali enti non debbano avere come oggetto esclusivo o principale della propria 
attività, l’esercizio di attività commerciale. 

La distinzione tra ente commerciale ed ente non commerciale è di fondamentale importanza: essa, infatti, de-
termina la modalità di tassazione dei redditi prodotti. In particolare, per gli enti non commerciali, trova appli-
cazione la disciplina dettata dagli artt. 143 e ss., TUIR e, a questo proposito, si ricorda che la disciplina distin-
gue tra: 
	O attività istituzionale: le entrate derivanti da quote e contributi associativi versati dagli associati per il per-

seguimento delle finalità istituzionali non concorrono alla formazione del reddito imponibile (art. 148, c. 1, 
TUIR). Tali somme sono escluse dalla base imponibile in quanto rappresentano mere movimentazioni interne 
tra associati e associazione. 

È fondamentale che tali entrate siano effettivamente destinate al perseguimento delle finalità sta-
tutarie e che non vi sia correlazione con specifiche prestazioni rese dall’associazione.

	O attività commerciale: le attività svolte verso corrispettivo specifico, anche nei confronti degli associati, so-
no considerate commerciali (salvo quanto si vedrà infra per le attività decommercializzate) e i relativi proventi 
concorrono alla formazione del reddito d’impresa (art. 148, c. 2, TUIR). Rientrano in questa categoria, ad esem-
pio, la vendita di beni o la prestazione di servizi a pagamento, anche se rivolti agli associati. 

La distinzione tra attività istituzionale e commerciale deve essere attentamente valutata, anche alla 
luce delle interpretazioni fornite dall’Agenzia delle Entrate che, con la Circolare n. 18/E/2018, ha avuto 
modo di chiarire che essa non dipende dal soggetto che paga, ma dalla natura dell’attività svolta e 
dal suo collegamento con gli scopi istituzionali. 

	O decommercializzazione: l’art. 148, c. 3, TUIR prevede, per alcune tipologie di associazioni (politiche, sindaca-
li, religiose, assistenziali, sportive dilettantistiche), la decommercializzazione di determinate attività svolte in 
diretta attuazione degli scopi istituzionali verso associati e tesserati, a condizione che siano rispettati i requisi-
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ti statutari previsti dal successivo comma 8 dello stesso articolo. In tal caso, i proventi derivanti da tali attività 
non sono considerati commerciali e non concorrono alla formazione del reddito imponibile. 

È necessario che l’attività sia svolta esclusivamente nei confronti degli associati o tesserati e che non 
vi sia una finalità lucrativa.

Per beneficiare delle agevolazioni di cui all’art. 148, c. 3, TUIR, l’associazione deve rispettare specifici requisiti sta-
tutari, tra cui:
	O democraticità della struttura;
	O disciplina uniforme del rapporto associativo;
	O divieto di distribuzione, anche indiretta, di utili o avanzi di gestione;
	O obbligo di devoluzione del patrimonio in caso di scioglimento;
	O criteri di ammissione ed esclusione degli associati;
	O obbligo di redazione e approvazione annuale del rendiconto economico-finanziario.

L’inosservanza di tali requisiti comporta la perdita delle agevolazioni e l’assoggettamento a tassazione 
ordinaria dei proventi. A questo proposito, è fondamentale che lo statuto sia redatto in modo conforme 
alle previsioni normative e, soprattutto, che l’associazione ne dia effettiva attuazione nella gestione (in 
questo senso, tra le altre, Cass. Civ., Sez. V, Ord., 14 luglio 2025, n. 19395). 

Giova rammentare, infine, che le associazioni sportive dilettantistiche potranno continuare ad applicare il regime 
agevolato di cui alla L. n. 398/1991.

Regime forfetario ex art. 145 TUIR
Per gli enti non commerciali che svolgono attività commerciale e che sono ammessi alla contabilità semplificata, 
l’art. 145, TUIR, prevede la possibilità di optare per la determinazione forfetaria del reddito d'impresa, median-
te applicazione all'ammontare dei ricavi conseguiti nell'esercizio di attività commerciali di determinati coeffi-
cienti di redditività scaglionati per importo di reddito e tipologia di attività. 

L'opzione è esercitata nella dichiarazione annuale dei redditi ed ha effetto dall'inizio del periodo d'impo-
sta nel corso del quale è esercitata fino a quando non è revocata e comunque per un triennio. 

Perdita della qualifica di ente non commerciale
Ai sensi dell'art. 149, TUIR, l'ente perde la qualifica di ente non commerciale (indipendentemente dalle previsioni 
statutarie) qualora eserciti prevalentemente attività commerciale per un intero periodo di imposta.

La norma definisce i seguenti parametri ai fini della qualificazione commerciale dell'ente:
	O prevalenza delle immobilizzazioni relative all'attività commerciale, al netto degli ammortamenti, rispetto al-

le restanti attività;
	O prevalenza dei ricavi derivanti da attività commerciali rispetto al valore normale delle cessioni o prestazioni 

afferenti alle attività istituzionali; 
	O prevalenza dei redditi derivanti da attività commerciali rispetto alle entrate istituzionali, intendendo per que-

ste ultime i contributi, le sovvenzioni, le liberalità e le quote associative;
	O prevalenza delle componenti negative inerenti all'attività commerciale rispetto alle restanti spese.

L'ente è obbligato ad iscrivere tutti i beni facenti parte del suo patrimonio nell'inventario, di cui all'art. 15, D.P.R. n. 
600/1973, entro 60 giorni dall'inizio del periodo di imposta in cui ha effetto il mutamento della qualifica. 

Tali disposizioni non si applicano agli enti ecclesiastici riconosciuti come persone giuridiche agli effetti civili 
ed alle associazioni sportive dilettantistiche. 
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Imposta sul valore aggiunto

Per quanto riguarda la disciplina IVA, si ricorda che il Legislatore ha disposto il rinvio dell’entrata in vigore delle più 
recenti riforme al 1° gennaio 2036 (art. 6, D.Lgs. 4 dicembre 2025, n. 186, recante “Disposizioni in materia di Terzo 
settore, crisi d'impresa, sport e imposta sul valore aggiunto”). 

Il rinvio riguarda il passaggio da esclusione a esenzione per le operazioni delle associazioni di cui all’art. 
4, comma 4, D.P.R. 633/1972 e alle disposizioni del comma 15‑quater dell’art. 5, D.L. 146/2021, che, come 
noto, modificherà l’art. 4 citato. 

Ad oggi, dunque, resta in vigore la disciplina dell’art. 4, D.P.R. n. 633/1972 a mente del quale, si considerano effet-
tuate nell’esercizio di imprese (e, dunque, soggette ad IVA): 
	O le cessioni di beni e le prestazioni di servizi fatte da altri enti pubblici e privati, compresi i consorzi, le asso-

ciazioni o altre organizzazioni senza personalità giuridica e le società semplici, che abbiano per oggetto 
esclusivo o principale l'esercizio di attività commerciali o agricole;

	O le cessioni di beni e le prestazioni di servizi fatte dagli enti sopra indicati ai propri soci, associati o partecipanti;

Inoltre, per gli enti privati, associazioni o altre organizzazioni senza personalità giuridica, che non abbiano per 
oggetto esclusivo o principale l'esercizio di attività commerciali o agricole, si considerano effettuate nell'e-
sercizio di imprese soltanto le cessioni di beni e le prestazioni di servizi fatte nell'esercizio di attività commercia-
li o agricole. 

Tuttavia, la norma prosegue considerando fatte nell'esercizio di attività commerciali anche le cessioni di 
beni e le prestazioni di servizi ai soci, associati o partecipanti verso pagamento di corrispettivi speci-
fici, o di contributi supplementari determinati in funzione delle maggiori o diverse prestazioni alle qua-
li danno diritto. 

Le attività istituzionali, dunque, rimangono escluse dal campo di applicazione IVA. In futuro, si dovrebbe passare 
da un regime di esclusione ad un regime di esenzione per il quale sorgeranno degli aggravi di natura burocratica 
per gli enti. Il tempo che si è riservato il Legislatore è assolutamente congruo per poter proseguire il confronto con i 
Servizi della Commissione Europea al fine di elaborare una soluzione definitiva che sia coerente con il diritto dell’U-
nione, ma anche capace di modulare gli obblighi IVA in funzione delle caratteristiche e delle dimensioni degli enti in-
teressati.


